
(lan ino  v a c is  e t  quod em en den t illi quatuor hom ines qur mortui fue­
ru n t, h o m in ib u s  Lim oni V II libris lanue pro quolibet et armas quas 
sib i a b s tu le r u n t sibi redant vel valens. lusu per co n  depilaverunt dicti 
arb itr i co m u n em  Lim oni versus Gulielmum Corvesium et illos qui 
seen n i e r a n t in paria in L X X II libris lanue pro pecoribus amissis 
q u as p r e d a v e r u n t e t pro dam no et rebus amissis dictarum pecorum 
e t  X V  lib r is  ja n u e  pro duobus hom inibus quos interfecerunt comune 
T e n d e . In su p e r  cond em p naveiu nt comune Limoni in CC niarclias 
a rg en ti h o c  id eo  quod non observaverint precepta dictorum arbi­
troru m , in n n o  pecoras predaverin t hominum rJ'ende, et homines in­
te r fe c e r in t  d e  quibus CC m arclias argenti comunis Tende habeat 
te r t ia m  p a rtem  et com unis C uney aliam tertiam partem et comunis 
B r ie  a lia m  ter tia m  partem et si com unis Limoni vellet dicere quod 
h o m in e s  T e n d e  vel com unis ten ere aliquid do hoc sive in terra sive 
in  a liq u id  a liu d , s iv e  com unis T ende quod homines Limoni sive co­
m u n is  te n e r e  a liq u id  de su o , s iv e  in terra sive  in aliquid aliud in 
fin e  tr iu m  annorum  utraque pars possit apellare in manibus dicte 
C urie in  a lia  au tem  parte non. Insuper dicti arbitri preceperunt co­
m u n e  T e n d e  e t  com une Lim oni liec omnia super dicta una pars 
v e r su s  a lteram  adtendere et observare bona fide nec magis contra­
v e n ir e  e t  q u od  inter se ad invicem  pacem et concordiam habeant 
d e h in c  in a n te a  e t ten ean t sub juram ento et pena comi sa et si per­
v en e r it , q u od  D eu s advertat., quod de dictis rebus pronuueiatis una 
p a rs v e r su s  alteram  non adtend erit et illa pars cui ad tensum non 
fu er it , p resa la m  inde fecerit, 11011 propter hoc pax sit fracta noe pene 
in cu ra t. P r e d ic t i  arbitri hanc cartam fieri iusserunt et, inde fuerunt 
te s te s  v o c a ti M uus R uacius de B riga et, Girardus de Cuneo et Gu- 
l ie lm u s  d e F on tan a  de Bria e t Ioham nes Marchesius de Bria et Be- 
lard u s R u n cru a  de Bria.

E g o  B o n ifa c iu s  ju d ex  noctarius sacri palacii liane cartam edidi 
e t  scr ip si.

S eg u e  la  s o lita  dichiara.
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V A R I  E T À

LA  CACCIA ALL’ ORSO IN GARFAGNANA 
N E L  S E C O L O  X V I.

S oragg io , che in antico faceva Comune a sè e ora forma 
u n a  delle frazioni di quello di Sillano. è composto di otto 
v illaggi: L a  Rocca, Villa, Camporanda e Collecchio, che re­
s tan o  dalla  sponda di qua del torrente Serraglio; Erica, Me­
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tello , Costa e Vicaglia, situati dalla sponda di là. Ha per 
confine, a levante, Borsigliana e Corfino; a ponente, Sillano, 
a settentrione e maestro , mediante il dorso dell’Appennino, 
i villaggi reggiani di Gazzano, Febbio, Asta e Ligonchio. Ap­
punto sul dorso dell’Appennino e de’ suoi contrafforti pos­
siede u n ’estensione vastissima di boscaglie (1).

Il dott. Pellegrino Paolucci, nel 1720, ne faceva questa p i t­
tu ra :  « L 'en tra te  maggiori di Soraggio nascono dal numero 
di sedicimila e più bestie minute che vi stateggiano; e sono 
la quinta parte di quelle che sono nella provincia , ascen­
denti a ottantamila e più. A cagione delle vaste e ottime 
p a s tu re , si fa a Soraggio, in quantità  grande, prezioso for­
maggio, ed è in proverbio :

Chi vuole il buon formaggio
Si provveda a Soraggio.

« Riportano quegli abitanti, d ’acuto ingegno, non poco u- 
tile dalle Maremme, e al rovescio degli altri luoghi, ordina­
riamente sono più ricchi quelli che sono in maggior numero 
d ’ uomini capaci a custodire gli armenti. Su 1’ altezza mag­
giore delle grotte di Soraggio si veggono aquile; e si ritro­
vano colà persone sì azzardose che si fanno calare giù da 
que’ precipizi, legati con una fune e armati di pistole, per 
non restare offesi dall’aquile, e portano via gli aquilotti. Gode 
quel pubblico in feudo o livello dalla Serenissima Camera la 
valle de’ Porci; per canone di cui rendeva già un orso ogni 
anno. Ma decrescendo col tempo il numero di quelli nella 
detta valle e boscaglie contigue , e rendendosi però diffìcile 
il prenderlo vivo, e diffìcile la condotta, nacque il proverbio 
che suol dirsi nelle cose scabrose : H a  p re so  a  c o n d u rre  
l 'o r so  a  M oden a. Fu dunque, per le cause addotte , perm u­
tato 1’ orso in un animale porcino, di dodici pesi, per grazia 
concessa dal Serenissimo Signor Duca Cesare l ’anno 1604; e 
per concessione posteriore pagano dodici ducatoni l ’anno. Ed

—  80 -

(1) Ricci L o d o v ic o , Corografia dei territori di M odena, Reggio e degli 
a ltri S ta ti appartenenti alla Casa d ’E ste ,  in M odena, per g li Eredi So- 
l ia n i , 1806 , pag. '234. — R e p e t t i  E m a n u e l e  , Dizionario geografico , fisico, 
storico della Toscana, contenente la descrizione di tutti i luoghi del G ran­
ducato , Ducato di Lucca , Garfagnana e Lunigiana  , voi. V, pag. 426. — 
R a f f a e l i . i R a f f a e l l o , Descrizione geografica, storica, economica della G ar­

fagnana, Lucca, Giusti, 1879, pp. 399-406.
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h an n o  il privilegio di potersi mascherare, senza riconoscere 
1’ Uffizio di Camporgiano , ogni volta che S. A. S. concede 
il d iv e r t im en to  della maschera alla città dominante » (1).

A ntonio  Vallisneri, che è una gloria della Garfagnana a- 
vendo vedu to  la luce a Trassilico il 3 maggio del 1601, in 
u n a  descriz ione  che lasciò manoscritta della regione nativa 
ebbe a d i re :  « Nè colà mancano le delizie della caccia d’ o- 
gni più delicato  salvatico, anzi anticamente abbondavano di 
orsi, a ’ tem p i  nostri d istrutti, o almeno radissime volte tro­
vati , non cessando però d ’ esservi e lupi e tassi, e volpi per 
d ive r t im en to  d e ’ più feroci cacciatori ».

D om enico  Pacchi anno ta: « Il Vallisneri vuol forse allu­
dere al proverbio  : M e n a r  l 'o r s o  a  M odena. Il qual proverbio 
può essere  che, come dice il Tassoni ne’ suoi P e n s ie r i, sia de­
riva to  d a l l ’ annuo tributo d ’ un orso, cui dovean dare a ’ Se­
ren iss im i D uchi Estensi gli uomini di Soraggio, per certo li­
vello avuto di pascoli e boscaglie, ove tal specie eravi di 
bestie  (2). Ma coteste boscaglie erano di là dall’Appennino,
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(1) P a o l u c c i  P e l l e g r i n o ,  L a  G arfagnana illustrata, dedicala a ll’Altezza 
Seren issim a  d i  R ina ldo  I  d ’Este, Duca di Modena, Reggio, Mirandola, ecc. 
In. M odona, per Bartolomeo Soliani, 1720, pp. 238-240.

(2) « N e lla  Garfagnana, va lle  del Ducato di Modena, la più nobile e 
pop ulata  di quante ne siano tra le coste dell’Apenino, sono cinque terre 
fra l’a ltre: M etello , V illa , Bricco e Campogrande, tutte e cinque com­
prese so tto  questo  nome di Soraggio , e abitate per lo più da pastori, 
che, r icch i d’ arm enti e di gregge , menano v ita , quale favoleggiano i 
poeti havere g ià  menata g li Arcadi anticamente. Questi, abitando dalla 
parte p iù  a lta , presero già, in en fiteusi, o , come dicono e ss i , a livello 
da’ P r in c ip i d i casa d’E ste alcune boscaglie del monte, con obbligo di 
dare ogn i anno alla Camera Ducale, in luogo di ricognizione e di ca- 
nono, un  orso v iv o  (di che allora n ’erano pieni que’ boschi) e di condur­
g lie lo  infìno a Modena , per consegnarlo ivi in mano del soprastante 
delle sa lin e , cho poi per acqua il mandava a Ferrara. Ora, essendo du­
rata q u esta  ricognizione m olti anni , con fastidio grande de’ Soraggini, 
com inciò  fra  loro  il proverbio di menar l ’orso a Modena; imperocché 
non sem pre se  ne poteano havere de’ giovinetti, e il condurre ogni anno 
un anim ale silvestre  e feroce per ispazio di cinquanta m iglia , la più 
parte d irupi e balze, riusciva molto più difficile impresa di quello, ch’e­
g lin o  da princip io  s’ erano immaginati, e quando alcuno di que’ poveri 
h u o m in i, o per necessità, o per avidità di guadagno pigliava sopra di 
sè qu ell’im presa, il m otteggiavan dicendo : Egli ha tolto a menar l’orso 
a M odena. F inalm ente, non ritrovando più quel Comune chi volesse pi­
g lia r  sopra di sè  quella briga, oltre la difficultà che s’havea, in pigliar 
o g n ’anno una d i quelle bestie, supplicarono il Principe che volesse per­
m utar loro in  denari quel canone. E così, non ha molto, che in dodici

Giorn. SI. e Leti, della Liguria. 6
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nel territorio di Gazzano in Lombardia; onde non era la 
Garfagnana che di orsi abbondasse. Il P. Paoli, peraltro, ne’ 
suoi M odi d i d ir e  to sca n i arreca anche u n ’altra  ben diversa 
origine del suddetto proverbio, che può ivi vedersi. Quanto 
al tributo dell’orso, riguardo al Comune di Soraggio, se ne 
vede neH’Archivio Camerale di Modena distesa la memoria 
in questi termini: « E n tra ta  de orsi. Il Comune et homini 
» di Soragio hanno a dare ogni anno al nostro Signore, a la 
» festa de Natale, per feudo del pascolo da l ’alpe, dicto monte 
» de Cipola. over Alpe Fazola, orsi uno, o uno porco cengiaro; 
» et quando non potessono dare dicto orso, o porco cengiaro, 
» debano dare uno porco domestico, di libre 300, come apare 
» per carta scripta per mano di Baldiserra B arde lla , notaro 
» te r ra re se , s tipulata a di XXVIII iunii 1451 », e anche da 
instrumento rogato dal notaro Francesco Maria Panizza li 15 
giugno 1607. Al presente pagano dodici ducati d ’ argento 
l ’ anno » (1). Gli abitanti di Soraggio si affrancarono da que­
sto canone, col pagamento di duegentonovanta lire e novan- 
tadue centesimi, per rogito del notaro Boni, del 2 settem­
bre 1874.

Il Pacchi a torto afferma che gli orsi si trovavano nel 
versante opposto dell’Appennino e non già in Garfagnana. 
Per testimonianza di Salvatore Bongi , nel secolo XIV, ab­
bondavano pure nelle montagne di Lucca. « Che anche degli 
orsi » (son sue parole) « vagassero allora sulle vicine montagne, 
e se ne mangiasse in Lucca la carne, lo fa credere il vederli 
notati fra gli animali sottoposti al provento del macello e 
registrati  nella gabella delle porte » (2). Dallo Statuto delle 
Gabelle di Barga del 1346 e dalle antiche deliberazioni del 
Parlamento di quel Comune « appare che la macellazione 
dell’orso era esente da tasse, e che questo si macellava p u b ­
blicamente in Barga e se ne vendeva la carne a prezzo mi-
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scndi d’ argento fu permutato ; quali tu ttavia  pagano i Soraggini per 
questo alla Camera Ducale di Modena. E di tutto ciò, oltre la supplica  
nom inata, che si conserva, riferiscono i garfagnini medesimi haverne 
scrittura e memorie antiche, degne di fede ». T a s s o n i  A., Pensieri, Venezia, 
B rogiolo, 1636, pp. 436-37.

(1) P a c c h i D o m e n ic o  , Ricerche storiche sulla Provincia della Garfa­
gnana. In Modena, presso la Società Tipografica, 1785, pag. 5.

("2.1 B o n g i S a l v a t o r e , Bandi Lucchesi del secolo X IV , tratti dai registri 
del R. Archivio di Stato in Lucca, B ologna, Tip. del P rogresso , 1863, 
pag. 346.
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/t issim o » (1). Che poi abbondassero in Garfagnana anche nel 
secolo XVI s ta  lì a farne fede questa le tte ra , che il Duca 
Ercole  d ’ E s te ,  il 25 agosto 1550, scriveva da Ferrara al ca­
p itano  Lodovico Boselli, capo delle milizie della Garfagnana, 
che dal g iugno  a ll’ottobre di queU’anno tenne a Castelnuovo 
le veci di Commissario (2); lettera che si trova autografa nel 
R . A rchivio d i  Stato in Massa.

E u c u i . e s  D u x  F e r r a r i a e ,  e t c .
D ile c t is s im o  noster — A qu esta  venuta nostra in Carfagnana, 

la q u a le  sarà , p iacendo a D io, a lli otto o diece del mese che viene, 
h a ressim o  ch aro  <li vedere una caccia de o r s i , li quali intendemo 
ch e in q u esti tem p i delle u ve descendono dalla suiiim itàdelle «alpi; 
e t  p erch è  h a v em o  inteso che a quelle bande vi se ne trova ot in 
gran  co p ia , e t  ch e vi sono cazzatoti a posta per sim ile exercitio, et 
m a x im e a  C astig lion e, castello  do’ S .ri Lucliosi, volem o clic facciate 
cercare in q u ei contorni lì circonvicin i se vi fosse commodità di 
la r e  u n a  cazza  in questa nostra venuta ; alla quale potessimo bavere 
sp a sso , e t  d io  sopra tu tto  se vi potesse andare a cavallo; et per 
ta le  o ttetto  m an darete su le a lp e  di San Pelegrino et in tutti quei 
co n torn i ; facen d o  usare ogni possibile cura e t diligentia perchè ne 
sii p o sta  una al ordine, se si potria, acciochè quando saremo a quelle 
ban do la tro v a m o  in essere. E t tanto eseguirete. Bene valete. Fer­
rariae, X X V  au gu sti 1550.

A l e x a n d e r .

Il te rr i to rio  di Castiglione, ricordato in questa lettera, « è 
di f igura  con ica ,  con la base che tocca la criniera dell’Ap­
petì n ino t ra  il giogo del Cardosello e quello dellAlpicella di 
S. P e lleg r in o  , cioè a partire dalle scaturigini del torrente 
S illano s ino  al poggio di Bellam arina, mentre nel lato op­
posto il territorio  si prolunga a guisa di punta nella valle 
fin presso  al ponte di S. Lucia sul Serchio (3) ».

Il cap i tan o  Boselli così gli rispose:
Ii.i,.m0 et Ecc.mo Signore,

P er  la  di V ostra E cc.a nel dì XXV' agosto ho inteso l’aviso elio 
a lli o tto  o d iec i del presente quella  sarà in questa provinsia , dove

-  83 -

(1; D e  S t e f a n i  C a b l o ,  L' ultimo ilci/li orsi, toscani; in La Natura, ri­
v is ta  d e lle  sc ien ze e delle loro applicazioni alle industrie e alle arti, 
voi. I, 1.° sem estre 1884, pp. 202-208.

02) S u cced ette  ad Emilio Cavriani, che fu Commissario della Garfa­
gnan a d a ll’ottobre del 1540 al m aggio del 1550; ed ebbe per successore 
N ico lò  Z anella , che governò la Garfagnana dal novembre del 1550 al 
g iu gn o  del 1551.

Q\) R e i - e t t i  E , op cit., I, 596.
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voloutiera vederi a una cazza d’orsi. Ilo  preso inform atione circa tal 
cosa e mi è detto che li orsi non discendono altram ente dalle alpi 
alle uve, et che in questi tem pi, per esser m olto praticato l ’alpe, ce 
sarà difficultà a far cosa buona; pur che si provederà e t si farà,, ma 
non si potrà cavalcar salvo che fino alli reti (?), e t poi , per non  
spaventar l ’orso, bisognerà mandar indietro le cavalcature ; ot così 
faranno li cacciatori veder a ll’ E. V. la caccia. A ltro non mi resta  
che supplicarla si degna conservarm i la  sua buona g r a c ia , nella  
qual mi raccomando sem pre, baciandoli hum ilm ente la mano.

Di Castelnuovo, il di III settem bre 1550.
Fidel.mo et burnii.mo servitore 

L o d o v i c o  B o s i l l o  (1).

Della caccia all’orso fu amante anche il Duca Alfonso II, 
al quale il Governatore di Sestola scriveva il 31 maggio 1574: 
« Li boschi di questo paese sono talmente annichilati, et da 
pastori et da maestri di legnami p ra t ic a t i , che in questi di 
non vi si vede orso, nè altro simile animale, fuorché alcuni 
lupi. Vero è che alcuna volta vi è passato 1’ orso, d a ’ boschi 
di Monteacuto bolognese su quel di Fanano et di Castione 
lucchese, nel Pelago et nella Abazia, ma non vi si è mai fer­
m a to , sì che si potesse ordinare una caccia per V. A.; la 
quale non si avrebbe a fare prima di settembre et ottobre, 
chè quelli animali corrono alli orzi, alle castagne, alli cerri 
et alli faggi: et però si ritirano alli boschi, et grassi si fer­
mano , che di presente stanno nelli profondi delli balzi et 
fossi a certe deboli pasture magri, nè mai si fermano. E t se 
in luogo alcuno del Stato di V. A. si fosse per trovare, ere- 
desi che nel bosco di G azzano , contiguo a quello di S. Pel­
legrino et Castione, se ne potrebbe trovare, et per non essere 
frequentato et perchè l ’anno passato non è alcuno che sinora 
ini possa accertare quello che desidera V. A. con tutto che
io habbia ragionato con molti pratichi del paese; et io in sei 
anni, che sono qui, non ho mai inteso che in Frignano si 
sieno scoperti altri o r s i , fuorché uno 1’ anno passato, che fu 
morto per la neve da quelli della Pieve di Pelago, dove anco 
si sono amazzati lupi cervieri ». Il 13 del seguente mese di
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(1) L’originale di questa lettera si conserva nel R. Archivio di Stato 
m Modena e ne debbo copia all’amicizia del prof. Carlo De Stefani, che 
mi scriveva: « In un inventario del Comune di Castiglione del sec. XIV  
è una tagliola per l’orso ».
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giugno gli tornava a scrivere: « Alcuni uomini di Fiumalbo, 
avverti t i  da  me, hanno veduto l ’ orso, et in quel di Fanano 
si sono vedu ti  alcuni lupi cervieri ; ma non possono accer­
ta re  che  s iano  per trovarlo quando V. A. vi sia per venire, 
senza  e n t ra re  nei boschi di Lucca; ancora che dicono la na­
tu ra  d e l l ’orso  essere di fermarsi, quando non vi sia dato fa­
s tid io  , s ino  a otto giorni in un traverso , che però non av­
viene in  questi  dì, che da pastori sono abitati li boschi più 
che le case  , et a settembre et a ottobre in cui affermano 
che fosse p iù  agevole soddisfare V. A. che ora non sia » (1).

N e l l ’Archivio del Comune di Castiglione (così scrive il 
prof. Carlo De Stefani) « negli inventari del 1559 e 1563 si 
trova detto  che nella Camera del Parlamento esisteva un a  
r e te  d e l l ’ o r s o  , con du e c a n a p i;  ma di quelli oggetti non si 
trova  p iù  m enzione nell’inventario del 1570 e successivi. Forse 
si e rano  g u as t i ,  giacché il 30 ottobre 1575 quel Parlamento, 
a c c o s ta n d o s i  i l  te m p o  d i f a r  la  cacc ia  d e l l’ o r s o , costum e  
a n t ic o  a  d e t ta  C o m u n ità , ordinava di provvedere un canapo 
a spese  pubbliche, che doveva essere custodito dal massaiolo; 
ed il 16 n o v em b re ,  per preparare la caccia, cui doveva es­
sere inv ita to  il Governatore di Castelnuovo , si nomina un 
ufficio di qu a ttro  ».

Se il F r ignan o  allora scarseggiava di orsi, era però abbon­
d an te  di lup i , di porci selvatici e di caprioli. Ercole l i  no­
m inò suo m aestro  di caccia, appunto nel Frignano, Ercole da 
M ontecuccolo , il quale fece tosto pubblicare una grida vie­
ta n te  di cacciare senza sua licenza, sotto pena di dieci scudi. 
L a  cosa  dispiacque, e fortemente a quegli abitanti, che ricor­
sero al D uca , implorando che il divieto fosse tolto; ed egli 
gli com p iacqu e  scrivendo al conte Antonio B u s i , Commis­
sa r io  di Sestola , il 29 gennaio 1541 : « volemo che da parte 
n o s t ra  d ic ia te  a Don Hercole, che per la fedeltà di quelli no­
s tr i  su d d it i  e t  anco per la povertà loro , perchè intendendo 
che  b o n a  p a r te  d ’essi vivono di quello che si pigliano in cam­
p a g n a ,  non pare di far loro in modo alcuno tal innovatione, 
e che  però  volemo eh ’ il non eserciti altrimenti quell’ufficio, 
a fine c h ’ogni uno sia in libertà di cacciar, si come è solito 
di fa re ;  et a questo effetto farete voi, col mezzo d’una vostra
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(1) S a n t i  V e n c e s l a o , O li orsi nel Frignano , in II  Montanaro, ann. II, 
1884, n .° 1, pp . 16-17.
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pubblica g r id a , annullare la predetta prohibitione da lui 
fatta » (1).

Afferma Lorenzo Gigli, nel suo V o cab o la rio  d e i lu ogh i a n ­
tich i e m o d e r n i del F r ig n a n o , che nell’ anno 1679 « scoper­
tosi un orso nelle nostre alpi, fu posta una taglia a chi 1’ a- 
vesse ammazzato entro i confini della Provincia » (2). Nel 
monte Orsaio , che appunto prese quel nome per essere in 
antico stanza prediletta degli o r s i , nel secolo XVIII fu tro ­
vato lo scheletro di un orso; e in una massima escrescenza 
del torrente Gapria, che ha la sua origine nell’alpe di Rocca 
Sigillina in Valdimagra, vi si rinvenne un orso affogato. Per 
testimonianza del dott. Giovanni Targioni P o zze tt i , « nel 
1720 uno se ne mostrava nel serraglio de'le fiere di Firenze, 
stato mandato al Ser.1"0 Cosimo III dal capitano T em pi, go­
vernatore della fortezza di Pontremoli » (3). È l’ultimo orso 
del territorio che torma la Provincia di Massa di cui sia r i­
masto il ricordo 1

G i o v a n n i  S f o r z a .
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ALCUNE LETTERE INEDITE DI FILIPPO PANANTI.
Nell’archivio privato del Signor Edmondo Gherardi-Angio- 

lini di Seravezza, che nella sua villa di Buon Riposo , dove 
il vecchio diplomatico cavalier Luigi Angiolini (4) volle tra ­
scorrere in quiete i suoi ultimi anni, conserva una gran quan­
tità di lettere, documenti e carte d ’ ogni genere del suo il­
lustre antenato e che a me paiono interessantissime e per 
la storia della Toscana in particolare e per le notizie che 
sui principali personaggi del tempo potrebbero offrire, io 
rinvenni, tra l ’altro, sedici lettere di Filippo Pananti (5).

(1) S a n t i V., La caccia nella montagna modenese , in Memorie storiche 
del F rignano , M odena, coi tipi della Società T ipografica , 1893, pa­
gine 38-39.

(2) Cfr. S a n t i  V . , I  Ivp i nella montagna modenese, in Varietà storiche 
sul Frignano, In M odena, coi tip i della Società T ipografica, 1S92, 
pag. 136.

(8) S f o r z a  G io  , Memorie e documenti per servire alla storia di Pontre- 
ruoli, I, 60.

(4) Luigi Angiolini di S eravezza , cav. di S. S tefan o , nato il 1750 e 
morto il 1821, coprì molte importanti cariche presso il governo di To­
scana e fu successivam ente ministro plenipotenziario a Roma ed a Parigi.

(5) Ringrazio la liberalità del gentilissim o possessore dell’ archivio  
A ngiolini di avermi consentito l’esame di quelle carte.
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